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Seconda Domenica di Avvento

Lectio divina di Mt 3,1-12
Preghiera per iniziare

Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Contesto del brano
È quello dei capitoli 3 e 4 del Vangelo di Matteo e che la Bibbia di Gerusalemme titola “L’inizio del ministero”. I primi due capitoli raccontano l’infanzia di Gesù, dal 5 inizia il primo dei cinque discorsi cui accennavamo la volta scorsa (il discorso sulla giustizia del Regno e le condizioni per entrare nel Regno, capitoli 5-7). Dall’infanzia Matteo passa subito all’inaugurazione della missione di Gesù in Galilea, preparata dall’attività del Battista, dal battesimo e dalla tentazione. Tace completamente sullo spazio intermedio. Se i primi due capitoli hanno una funzione teologica, cioè precisare l’identità di Gesù e il senso del suo destino, i capitoli 3 e 4 si collocano nell’alveo della predicazione cristiana dei primi tempi. Il messaggio evangelico ci presenta subito Gesù come colui che ha proclamato il Regno di Dio, compiuto i segni della sua venuta ed è morto e risorto.
Interessante notare un parallelismo: al messaggio del battista in Mt 3,2 corrisponde quello di Gesù in 4,17b, quasi un passaggio del testimone!
Nel Battesimo, Gesù e Giovanni sono uno davanti all’altro. Da qui fino alla conclusione del capitolo quattro, la vicenda di Gesù-Messia è già completamente annunciata. Il seguito della narrazione evangelica non farà che svilupparli. Più che ad uno spaccato della storia, siamo difronte ad una concentrazione del suo significato.
Lectio 

vv. 1-3
La conversione è urgente, non si può più rimandare, perché il regno è vicino. Anche se nel Vangelo di Marco è più evidente, la vicinanza non è solo temporale ma fisica, poiché Dio ha preso carne in Gesù Cristo. È necessario cambiare vita con i fatti e non a parole, altrimenti si fa la fine dell’albero sterile, abbattuto e gettato nel fuoco (v. 10).

Il riferimento ad Isaia 40,3 – collegando Giovanni all’AT – chiarisce il suo rapporto con Gesù e fa di lui il precursore, colui che annuncia il Cristo presente nella storia.
v. 4
Giovanni è vestito come Elia (cf. 2Re 1,8), il profeta che doveva precedere il messia, ed è, infatti, con lui che Gesù lo identificherà più avanti in 11,14 e 17,12. La dieta del Battista è basata sulle norme giudaiche (Lv 11,22). Noi ne apprezziamo però un invito alla sobrietà, ad una certa leggerezza capace di non appesantire il cuore in ubriachezze (cf. Lc 21,34) e che ci renda capaci di vegliare e incontrare Gesù.
vv. 5-6
Il giudaismo dei tempi di Gesù conosceva più di un rito di purificazione e di un bagno sacro. I monaci di Qumran – ad esempio – si purificavano ogni giorno. Esisteva l’uso di battezzare i pagani convertiti. Così tutte le abluzioni per ottenere la purità relativa al culto.

Il rito di Giovanni affonda le sue radici in questo contesto, tuttavia aveva due caratteristiche proprie: era irripetibile; si qualificava per una prospettiva escatologica, cioè come preparazione all’evento decisivo della venuta del Cristo (Messia).

La confessione dei peccati non è certamente quella sacramentale che conosciamo oggi (!). Si tratta di arrivare a consapevolezza della nostra condizione di peccatori, la sola che converte e accoglie la salvezza del Cristo.
vv. 7-10
La polemica con i farisei e sadducei, esponenti dell’establishment religioso del tempo, è un tratto caratterizzante il vangelo di Matteo. L’osservanza religiosa privata del cuore, di una relazione viva con il Padre e della conversione non salva. Non possiamo fare i furbi, credendo che sia sufficiente la sola appartenenza religiosa. Occorre fare frutti di conversione, cioè è necessario vivere con coraggio la propria vita di fede, traducendola in scelte coerenti e significative (nel senso etimologico del termine). L’uomo sarà giudicato sulla base delle sue scelte e delle sue azioni. Diversamente si fa la fine dell’albero del v. 10, segno di una vita di fede che non serve a niente...
vv. 11-12
Il Battista è presentato qui come il testimone di Gesù e della sua messianicità. Non è possibile confondere lo schiavo con il padrone (era lo schiavo che toglieva le scarpe al suo padrone, e Giovanni non si sente degno nemmeno di un gesto così umile). Qui è anticipato il tema della separazione che abbiamo affrontato la volta scorsa nel vangelo della prima domenica di Avvento e che si collega a Mt 25,31.
Il messaggio è chiaro anche per noi: non ci si può cullare nell’illusione di avere in mano una garanzia di salvezza soltanto perché si appartiene alla Chiesa, si è ossequianti all’istituzione e si celebrano i sacramenti. L’esigenza di un continuo cambiamento di vita s’impone anche a noi, chiamati a costruire un’esistenza feconda di frutti nell’anticipazione del Regno.
Il nostro Avvento chiede questa purificazione e conversione perché nulla e nessuno ritardi l’avvento del Regno!

Preghiera finale 

Vieni, custode fedele!

Segni nel sole e nelle stelle,

cieli e mari sconvolti,

terre e popoli in subbuglio

eppure, Signore, non abbiamo paura.

Restiamo in bilico tra mille incertezze,

a testa alta e braccia aperte,

perché noi ti attendiamo,

crediamo in te,

non abbiamo paura.

Sei vicino, liberatore fedele,

sei attento a ogni nostro passo,

custode sempre sveglio.

Vieni! Con fiducia noi ti attendiamo.

Vieni Signore Gesù!
